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Dal Vangelo secondo Luca 

cap. 21 – prima parte 

L’obolo della vedova 
1
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del 

tempio. 
2
Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, 

3
e disse: 

"In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. 
4
Tutti 

costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, 
nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere". 

 

“Poi, alzati gli occhi, Gesù vide dei ricchi che mettevano i loro doni nella 
cassa delle offerte. Vide anche una vedova poveretta che vi metteva due 
spiccioli”. Ci sono dei gesti che esteriormente sono simili, ma quando ne scavi la 
storia, le intenzioni, il cuore, ti accorgi che sono radicalmente diversi. Gesù ha la 
capacità di vedere esattamente le intenzioni del cuore, e questo ci mette così 
tanto a nudo da costringerci a fare i conti con l’autenticità. Essa è una sorta di 
riconciliazione tra il dentro e il fuori della nostra vita. Tra ciò che facciamo e il 
perché di fondo lo facciamo. Perché ha ragione Gesù quando dice che i ricchi 
hanno messo nelle offerte il loro superfluo, mentre quella povera vedova “vi ha 
messo del suo necessario, tutto quello che aveva per vivere”. Infatti è già molto 
lodevole vedere che l’egoismo di una persona arretra almeno nel tentativo di non 
trattenere per sé il di più, il superfluo, e di offrirlo invece. Ma non basta una 
misura politicamente corretta per renderci davvero diversi, nuovi. La novità 
portata da Gesù contempla più il gesto di questa donna che quello dei ricchi, 
perché è la messa in gioco non di ciò che avanza, ma di ciò che per noi è 
essenziale. È la capacità di saper dare ciò che ci serve per vivere e non qualche 
scampolo. Infatti è solo quando metti in gioco ciò che è più prezioso, ciò che più 
ti sta a cuore, che si comprende quanto effettivamente ti sta a cuore qualcosa o 
qualcuno. Una madre non mangerebbe il pezzo di pane migliore lasciando ai 
figli solo il pane avanzato, quello che non mangia perché ormai sazia. Ella 
farebbe esattamente il contrario. E non importa se quel pane è poco, perché quel 
poco di pane dato così vale tutto. Penso spesso che alla fine della nostra vita 
quando ci presenteremo davanti al Signore, non troveremo le quantità delle cose 
fatte, ma solo la loro qualità. Nell’eternità ritroveremo solo tutto l’essenziale 
condiviso, e allora capiremo perché era meglio la povertà, perché per un povero 
ogni cosa è essenziale.  

da don Luigi Maria Epicoco 2018 
 

Discorso sulla rovina di Gerusalemme.  
Introduzione 
5
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni 

votivi, disse: 
6
"Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata 

pietra su pietra che non sarà distrutta". 
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7
Gli domandarono: "Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale 

sarà il segno, quando esse staranno per accadere?". 
 

I segni premonitori 
8
Rispose: "Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio 

nome dicendo: "Sono io", e: "Il tempo è vicino". Non andate dietro a 
loro! 

9
Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché 

prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine". 
10

Poi diceva loro: "Si solleverà nazione contro nazione e regno contro 
regno, 

11
e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno 

anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 
12

Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, 
consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e 
governatori, a causa del mio nome. 

13
Avrete allora occasione di dare 

testimonianza. 
14

Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra 
difesa; 

15
io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non 

potranno resistere né controbattere. 
16

Sarete traditi perfino dai genitori, dai 
fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; 

17
sarete odiati da 

tutti a causa del mio nome. 
18

Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà 
perduto. 

19
Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita. 

 

Comincia il secondo “Discorso escatologico” del vangelo di Luca
1
. Gesù 

pronunciò questo discorso sulla fine dei tempi davanti al tempio di 
Gerusalemme, edificio ammirato dalla gente a motivo della sua imponenza e del 
suo splendore. Ma Egli profetizza che di tutta quella bellezza del tempio, quella 
grandiosità «non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». La 
distruzione del tempio preannunciata da Gesù è figura non tanto della fine della 
storia, quanto del fine della storia. Infatti, di fronte agli ascoltatori che vogliono 
sapere come e quando accadranno questi segni, Gesù risponde con il tipico 
linguaggio apocalittico della Bibbia. 

Usa due immagini apparentemente contrastanti: la prima è una serie di eventi 
paurosi: catastrofi, guerre, carestie, sommosse e persecuzioni; l’altra è 
rassicurante: «Nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto». Dapprima 
c’è uno sguardo realistico sulla storia, segnata da calamità e anche da violenze, 
da traumi che feriscono il creato, nostra casa comune, e anche la famiglia umana 
che vi abita, e la stessa comunità cristiana. Pensiamo a tante guerre di oggi, a 
tante calamità di oggi. La seconda immagine – racchiusa nella rassicurazione di 
Gesù – ci dice l’atteggiamento che deve assumere il cristiano nel vivere questa 
storia, caratterizzata da violenza e avversità. 

E qual è l’atteggiamento del cristiano? È l’atteggiamento della speranza in 
Dio, che consente di non lasciarsi abbattere dai tragici eventi. Anzi, essi sono 
«occasione di dare testimonianza». I discepoli di Cristo non possono restare 

                                                           
1 Cfr quanto scritto nel commento all’inizio della seconda parte del cap. 17. 
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schiavi di paure e angosce; sono chiamati invece ad abitare la storia, ad arginare 
la forza distruttrice del male, con la certezza che ad accompagnare la sua azione 
di bene c’è sempre la provvida e rassicurante tenerezza del Signore. Questo è il 
segno eloquente che il Regno di Dio viene a noi, cioè che si sta avvicinando la 
realizzazione del mondo come Dio lo vuole. È Lui, il Signore, che conduce la 
nostra esistenza e conosce il fine ultimo delle cose e degli eventi. 

Il Signore ci chiama a collaborare alla costruzione della storia, diventando, 
insieme a Lui, operatori di pace e testimoni della speranza in un futuro di 
salvezza e di risurrezione. La fede ci fa camminare con Gesù sulle strade tante 
volte tortuose di questo mondo, nella certezza che la forza del suo Spirito 
piegherà le forze del male, sottoponendole al potere dell’amore di Dio. L’amore 
è superiore, l’amore è più potente, perché è Dio: Dio è amore. Ci sono di 
esempio i martiri cristiani – i nostri martiri, anche dei nostri tempi, che sono di 
più di quelli degli inizi – i quali, nonostante le persecuzioni, sono uomini e 
donne di pace. Essi ci consegnano una eredità da custodire e imitare: il Vangelo 
dell’amore e della misericordia. Questo è il tesoro più prezioso che ci è stato 
donato e la testimonianza più efficace che possiamo dare ai nostri 
contemporanei, rispondendo all’odio con l’amore, all’offesa con il perdono. 
Anche nella vita quotidiana: quando noi riceviamo un’offesa, sentiamo dolore; 
ma bisogna perdonare di cuore. Quando noi ci sentiamo odiati, pregare con 
amore per la persona che ci odia. La Vergine Maria sostenga, con la sua materna 
intercessione, il nostro cammino di fede quotidiano, alla sequela del Signore che 
guida la storia.  

da Papa Francesco, 2019 

L’assedio 
20

Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la 
sua devastazione è vicina. 

21
Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano 

verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che 
stanno in campagna non tornino in città; 

22
quelli infatti saranno giorni di 

vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. 
 

La catastrofe e i tempi dei pagani 
23

In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, 
perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. 

24
Cadranno 

a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà 
calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. 

Le catastrofi cosmiche 

E la manifestazione gloriosa del Figlio dell’uomo 
25

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di 
popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 

26
mentre gli uomini moriranno 

per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei 
cieli infatti saranno sconvolte. 

27
Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su 
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una nube con grande potenza e gloria. 
28

Quando cominceranno ad accadere 
queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina". 
 

Continua il discorso sulla fine dei tempi. Davanti al caos di eventi catastrofici, di 
guerre, di carestie, di instabilità politica, Gesù invita l’uomo che cammina sulle 
strade della storia, “ad alzare lo sguardo”. 

Seguendo il suo invito, in queste cupe pagine, troviamo una chiave di 
interpretazione nuova e straordinaria per la nostra vita. 

Nella serie di catastrofi che Gesù elenca, alcuni esegeti vi vedono anche 
l’allusione alla distruzione del tempio di Gerusalemme, ma quel che conta, è che 
davanti a tutte queste catastrofi ciò che i discepoli sono chiamati a fare “è alzare 
lo sguardo”, perché passa la scena di questo mondo e le tragedie, le guerre, le 
battaglie, le lotte, le catastrofi naturali sono il solo segno di un mondo nuovo, 
altro, alto, che avanza. Sono solo il segno premonitore che sta arrivando 
qualcosa che dimostrerà che il bene è più forte del male. 

da insaeculasaeculorum.org - 2021 
 

Una sfilza infinita di eventi, terrori, segni riempie il Vangelo di oggi. Si avverte 
nitidamente che l’anno liturgico sta finendo, e la liturgia ce lo ricorda spostando 
il nostro sguardo alla fine della storia. Forse la dicitura più corretta non dovrebbe 
essere “la fine della storia”, bensì “il fine della storia”, perché quando Gesù parla 
di questi eventi (molti tra l’altro esattamente realizzati come la devastazione di 
Gerusalemme), non vuole darci riferimenti cronologici ma escatologici. La 
differenza è semplice: Gesù non vuole rivelarci in anticipo come finisce il film 
della storia, per rovinarcelo, ma vuole ricordarci almeno due cose. La prima è 
che la scena di questo mondo passa, e che ogni cosa ha un inizio e una fine, 
compresa la nostra vita, e questo mondo. La seconda cosa è che il nostro destino 
però non è nel finire, nella fine, ma è la vita eterna che inizia esattamente quando 
tutto sembra ormai finire. Come reagisce un cristiano davanti a questo annuncio? 
“Ma quando queste cose cominceranno ad avvenire, rialzatevi, levate il capo, 
perché la vostra liberazione si avvicina”. Rialzarsi, levare il capo, assumere cioè 
una posizione eretta, smettere di guardarsi i piedi, alzare lo sguardo, avvertire 
che proprio tutto questo ci ricorda che la liberazione è vicina. Sentire la libertà 
avvicinarsi esattamente come alla fine dell’inverno si avverte l’imminente arrivo 
della primavera. Sentire premere dentro di noi una speranza che non sappiamo 
dire fino in fondo ma che diventa una motivazione che ci spinge in avanti, ci 
spinge a un protagonismo insperato. È il tempo in cui si realizzano quelle parole 
che pronunciamo nella liturgia e che forse non diciamo con tutta la 
consapevolezza di cui avrebbero bisogno: “Annunciamo la tua morte Signore, 
proclamiamo la tua resurrezione, nell’attesa della tua venuta”. In questo modo, 
morte, resurrezione ed attesa si intrecciano come una trama che attraversa tutta 
la nostra esistenza, e la trasfigurano riempiendola di significato. 

da don Luigi Maria Epicoco, 2018 

 


